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Unità 
ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Nuovo crollo 
del prezzo 
del petròlio 
a Rotterdam 

Crollo dei prezzi petroliferi sul mercato libero di Rotterdam. 
principale porto di rifornimento per il centro Europa: il prez
zo è «ceso ieri attorno a 25 dollari il barile, a fronte degli 
oltre 40 dollari di un anno fa. Il nuovo scivolone del prezzo 
rande immediata la possibilità di una riduzione del prezzo al 
consumo anche in Italia in quanto come è noto il prezzo della 

. benzina è legato all'andamento del mercato internazionale: 
una decisione è attesa prima di mercoledì. 

Si fermano 600 mila lavoratori degli stabilimenti di tutta Italia 

Sciopero della chimica: 
oggi un grande corteo 
per le strade di Roma 

La manifestazione partirà da piazza San Giovanni e si concluderà ai Fori imperiali 
Praticamente bloccato il petrolchimico di Brindisi - Prosegue l'autogestione a Priolo 

Governo: un'altra 
prova di incapacità 

A poche settimane dalla 
grande manifestazione dei 
lavoratori tessili che venne
ro a Roma in decine di mi* 
gliaia (in grandissima parte 
donne), è oggi la volta dei 
lavoratori chimici. La ma
nifestazione odierna vuole 
attirare l'attenzione dell'o
pinione pubblica su fatti as
sai drammatici. Un anno fa, 
nel febbraio del 1981, la 
Montedison stipulò un ac
cordo con il movimento sin
dacale con il quale assume
va impegni precisi per quel 
che riguarda i livelli di oc
cupazione, pur nel quadro di 
un complesso processo di ri
sanamento e anche di ridu
zione del personale dipen
dente U governo fu il me
diatore e il garante di que
sto accordo: e anche per 
questo sono stati concessi 
alla Montedison centinaia di 
miliardi (per la precisione 
562) di contributi in base al
la legge per la riconversio
ne industriale. 

Ma c'è di pio. Alia fine 
dell'anno scórso (il 28 di
cembre), fu il Presidente del 
Consiglio in persona a pre
siedere una riunione, nel 
corso della • quale furono 
presi impegni solenni per 1* 
avvenire dello stabilimento 
Montedison di Brindisi e di 
altre fabbriche chimiche 
del Mezzogiorno. Ma la dire
zione della Montedison si 
mette sotto i piedi ogni ac
cordo e impegno, e procede 
a migliaia di licenziamenti, 
in gran parte di lavoratori 
meridionali E pretendereb
be, con grande arroganza, 
che lo Stato sborsi altre cen
tinaia di miliardi per «libe
rarla» da molti impianti 
gran parte dei quali localiz
zati nelle regioni meridio
nali. Ma chi credono di esse
re, questi signori della Mon
tedison? La prima richiesta 
che oggi avanzano i lavora
tori chimici che vengono a 
Roma è che il governo rie
sca a far recedere i dirigen
ti della Montedison dai loro 
propositi, che non si dia se
guito alle procedure di li
cenziamento, che si tomi 
cosi al rispetto degli impe
gni assunti Anche noi ab
biamo rivolto al sen. Spado
lini, nei giorni scorsi, con n-
nlnterrogazione in Senato, 
analoga richiesta, ma fino a 

Ssto momento il Presi
te del Consiglio non ha 

ritenuto opportuno venire in 
Parlamento a rispondere: e 
ci auguriamo che lo faccia 
al più presto. 

La manifestazione che 
oggi si svolge a Roma pone, 
pero, un problema più gene
rale. Sì tratta delle sorti dd-
llndustria chimica italiana. 

La situazione è dramma
tica. Non abbiamo esitazio
ne ad affermare che c'è n 
pericolo, sempre più corpo
so, di un vero è proprio disa
stro, finanziario e prodotti-
va La storia deUlndatria 
chimica italiana è ancora 
tutta da scrivere: di essa 
fanno parte imprese vergo
gnosamente avventuristi-
che (come quelle dei signori 
Rovelli e Orsini) che sono 
state foraggiate da banfche 
rispettabilissime e da paìri-
ni politici, e che sono rica
dute, nei mesi scorsi, sèlle 
spalle dello Stato; dì epaa 
fanno parte anche le rioen-
de deu'ENI e la guerra fra 
ENleMootedisoit;diessafa 
parte U finzione che si è vo-
hrta mantenere, per inolivi 
ponuci e igeologici, ai ma 
Montedison «privata», pur 
se il pacchetto azionario di 
comando era n mani pah» 
buche (il ministro De Mi-
ebete ha in verità illustri 

sione di una normale guerra 
di concorrenza capitalistica 
fra imprese diverse, e nem
meno fra «pubblico» e «pri
vato»: è stata anche qualco
sa di più. E' stata parte inte
grante della lotta per acca
parrarsi posizioni politiche 
di comando nel quadro di un 
sistema di potere che ha fat
to capo, in un modo o nell'al
tro, a settori e gruppi della ; 
DC. Il ragionamento in ter
mini di potere politico (e an
che clientelare) ha sempre 
prevalso su quello produtti- • 
vo e imprenditoriale. Gli uo
mini che godevano della fi
ducia dei potenti della DC 
hanno sempre prevalso sui 
tecnici, sugli autentici «ma-
nagers», sui ricercatori, su 
quelli che volevano lavora
re per l'avvenire dell'indu
stria chimica e del paese. 

Il risultato è il fallimento 
clamoroso di imprese come 
la SIR e la Liquichimica. L' 
approdo cui siamo giunti è 
l'orlò dèi disastro chimico: 
con il settore chimico dell' 
ENI gravato da perdite per 
centinaia di miliardi; con 
una Montedison carica di 
migliaia di miliardi di debiti 
e che si va smembrando in 
modo caotico; con una ricer
ca scientifica che, nel cam
po della chimica più che al
trove, si va affievolendo; 
con le incognite che presen
ta il matrimonio fra VENI e 
una società americana (e 
che ha dato vita all'ENO-
XY). n passivo della bilan
cia dei pagamenti per i pro
dotti chimici è già diventa
to, per l'Italia, assai pesan
te, e si aggira sui tremila 
miliardi per l'anno passato. 
Le prospettive sono di un ri
dimensionamento drastico 
della presenza dell'Italia in 
un settore industriale deci
sivo come quello chimico. I 
capitali che sono necessari 
per un'azione di risanamen
to diventano sempre più in
genti Né, da parte nostra, 
c'è mai stata un'opposizione 
di principio al fatto che ca
pitali privati entrassero, se 
volevano, nell'industria chi
mica: anche se non nutriva
mo nessuna illusione su que
sta possibilità. Fu in queste 
condizioni che maturò, nella 
mente di qualche alchimista 
della finanza e del ministro 
De Mknelis, la brillante i-
dea della «privatizzazione». 
D chiasso che fu fatto, dal 
ministro socialista delle 
Partecipazioni statali e da 
tanti altri, attorno a questa 
operazione, lo ricordiamo 
tutti Ma tutti dobbiamo 
constatare oggi che anche 
questa operazione è fallita, 
che i quattro grandi del ca
pitalismo italiano (con A-
gneUi in testa) non sono riu
sciti ad attirare netta Mon-
tedsoa a risparmio privato, 
che i sokM raccolti per la ri-
capitalìzzazione sono servi
ti, si e no, a coprire il deficit 
Montedison per a IMI, e 
che, infine, questi soldi sono 
stati fomiti da banche pub-
btacbe per cui è legittimo 
tornare a chiedersi, oggi, 
chi siano, in effetti, i veri 
proprietari della Montedi
son. Intanto, la stessa situa
zione produttiva (oltre quel
la finanziaria) si veniva de
teriorando, e sempre pie al
larmanti si facevano i sinto
mi di ano scoraggiamento e 

fra tecnici, «ma-
dei quali si allontanano dal-
UMoatedìson e qukbe rot
ta dall'Italia. 

E il governo? D caso della 
è certo il pie cla-

pero, non erano tnrtaHirifr 
La «guerra chimici» BOB è 
OTnWf BH ó)nmMMSay wmà*Wuw a •* 

pio fra i tanti che* potreb-
bero citare per dimostrare 
rassetta di aaa politica te-

Qmrmtóo Chtaromont» 
(Segua in ultima) 

ROMA — Oggi si fermano i 
600 mila lavoratori chimici: 
a migliala gli operai del 
grandi stabilimenti e delle 
piccole aziende saranno a 
Roma per manifestare. Il 
corteo (è prevista la presenza 
di 50-60 mila operai e tecnici) 
partirà da piazza San Gio
vanni per finire a via del Fori 
Imperiali dove parleranno 
Camiti, Degni e un operalo 
di Priolo. Perché lo sciopero? 
Contro l 1.600 licenziamenti 
Montedison innanzitutto, 
ma anche contro un piano 
chimico fatto solo di tagli ed 
espulsioni, contro le scelte 
recessive che colpiscono o-
vunque questo settore stra
tegico. 

La manifestazione è stata 
preparata da tante iniziative 
nelle fabbriche, mentre negli 
stabilimenti direttamente 
Interessati ai licenziamenti e 
alla cassa integrazione la si

tuazione si fa ogni giorno più 
aspra. Ieri a Brindisi — dopo 
11 blocco delle merci in entra
ta e in uscita e dopo lo scio
pero iniziato l'altro Ieri — il 
grande petrolchimico è pra
ticamente fermo. 

Ieri intanto De Mtchells ha 
incontrato separatamente a-
ziende e sindacati per discu
tere del piano. L'atteggia
mento del governo (annun
ciato da bellicose dichiara
zioni di La Malfa) si è «am
morbidito» nelle parole e nel 
fatti. Dall'incontro la Fulc è 
uscita con un giudizio nega
tivo e preoccupato: è impos
sibile — dice il sindacato — 
una trattativa «sotto minac
cia». Al tempo stesso le linee 
del «nuovo piano chimico», 
pur con qualche novità, con
fermano in pieno le scelte di 
spartizione dei mercati e di 
sostanziali disinvestimenti 
nella chimica. A PAGINA 7 

Scontro Andreatta-Di Giesi sulla legge finanziària 

Nuova rissa tra ministri 
S'è parlato anche 

Il presidente Spadolini interviene è dice che si è trattato soltanto 
di un «malinteso» - Lo scoglio ENI e quello delle liquidazioni 

ROMA — Un clamoroso dissidio tra il mini
stro del Tesoro Nino Andreatta e quello del 
Lavoro Michele Di Giesi — subito appoggiato 
dalla segreteria del suo partito, il PSDI — ha i 
procurato al governo una nuova giornata di • 
maretta. Per arrivare a un faticoso compro- : 
messo è dovuto intervenire Spadolini, in un' .< 
atmosfera agitata dalle minacce di dimissioni ' 
che rimbalzavano da una parte all'altra. 

Questa volta, la molla che ha fatto scattare 
l'incidente è stata quella di una decisione di. 
Andreatta, che ha presentato alla Camera 
cinque emendamenti alla legge finanziaria in 
materia previdenziale (uno riguarda la revi-! 

sione della previdenza agricola; gli altri ripro-. 
ducono articoli contenuti nel progetto di ri
forma previdenziale). «Il ministro del Lavoro 
sono io e non Andreatta — così ha reagitò Di • 
Giesi —. Gli emendamenti di Andreatta io 
non li condivido, non li riconosco e non li 
difendo. Sono persino disposto ad aprire un 
caso politico e a dare le dimissioni. Il presi
dente del Consiglio ha messo immediatamen
te le mani avanti comunicando, da Palazzo 
Chigi, di avere avocato a sé l'intera questione. 
Nello stesso momento, il segretario socialde
mocratico Pietro Longo faceva diffondere 
una sua lunga dichiarazione, contenente un 

invito non troppo velato alle dimissioni di 
Andreatta: "Siamo noi che domandiamo at 
presidente del Consiglio se ritenga che sia ' 
possibile continuare a mantenere quella far- ' 
te solidarietà tra i partiti della coalizione 
indispensabile per governare, con un mini- ' 
stro del Tesoro che quasi su ogni problema ha 
seguito e segue una sud particolare visione : 
del potere, dei partiti e dèlia società italia
na». Nel pomeriggio, Spadolini ha convocato 
tutti i ministri finanziari. -Sulla legge finan
ziaria — ha detto Andreatta prima di recarsi 
all'incontro — ho io la titolarità. Gli emenda
menti? Ma non sono quelli che Di Giesi aveva 
già presentato al decreto?». Al ministro del 
Tesoro è stato chiesto: l'ha vista la dichiara
zione di Longo? «No— ha risposto — pur
troppo Ho avuto mólto da fare». " 
" Alla fine, dopo aver fatto volare le parole 

f' rosse per tutta la giornata, un comunicato di 
'alazzo Chigi della tarda serata ha dato l'an

nuncio che l'incidente era -composto». Ciò 
che è.accaduto l'altra sera presso la commis
sione Bilancio della Camera sarebbe frutto 
solo di un 'malinteso procedurale» che non 
metterebbe in forse la "perfetta reciproca 
(Segue in ultima) v ' cf. 

La lottizzazione 
selvaggia 

non salva l'ENI 
ma l'affonda 

À colloquio con N. Colajanni - Il ri
schio che venga esautoratoli Parlamento 

ROMA — «I problemi dell'E
ni sono senz'altro gravissi
mi, ma non è possibile venir
ne a capo facendo strame 
delie leggi e del poteri del 
Parlamento»: Inizia così, con 
questo giudizio, questa no
stra intervista a Napoleone 
Colajanni, • vice - presidente 
dei « senatori •-. comunisti - e 
membro della commissione 
bicamerale sulle partecipa
zioni statali.- -
- • Oggetto: le dichiarazioni 
. rese mercoledì sera dal mini
stro Gianni De Mlchells da
vanti alla commissione dei 
deputati e senatori sull'as
setto del vertici degli enti 
pubblici Iri, Eni, Eflm. 

Le indagini di carabinieri e Digos hanno preso di mira il dicastero dei Trasporti 

Clamorosi ali arresti nei ministeri 
ammmmmmmmmmmmmmmnnmnmnmmmmmmmmmmmmmmflmmmm 

Accusatif diéss^w <<tà » . * 

Sono -l'addetto all'Ufficio del sottosegretario socialista ai Trasporti, iscritto 
impiegato aderenti 1 alla CGIL e al PCI; il segretario Saufi-Cisl, iscritto ai 

al PSI e alla UIL; un funzionario e un 
GIP. - Sconcerto e stupore tra i colleghi 

ROMA — Otto dipendenti 
del ministero dei Trasporti, 
di cui quattro sindacalisti, 
un insegnante al carcere di 
Reblbbla, un impiegato Sip e 
almeno altri dieci dipendenti 
di ministeri, aziende pubbli
che, ' apparati dello Stato: 
tutti, insieme a un numero 
indefinito di presunti fian
cheggiatori, sono finiti in 
carcere nelle ultime ore, in 
due clamorose operazioni 
congiunte di Digos e Carabi
nieri. L'accusa e quella di a-
ver fornito informazioni alla 
colonna romana delle Br. 
- Quattro nomi spiccano, 
tra quelli forniti ieri mattina 
dagli inquirenti: si tratta dei 
sindacalisti Renato Corbettl, 
54 anni. Iscritto al Siuf-Uil e 
al Psi, dipendente dell'ufficio 
del sottosegretario ai Tra
sporti Caldoro (Psi); di Mi
chele Serpico, 46 anni, so
vrintendente del servizio 
Movimento alla direzione 

generale del ministero del 
Trasporti, membro del comi
tato direttivo della Filt-Cgil, 
Iscritto al Pel; di Aldo Lucia
ni, 34 anni, dipendente delia 
Direzione generale - dello 
stesso'ministero, membro 
del comitato direttivo della 
Filt-Cgil, anche lui iscritto al 
Pei; di Alberto Perfetti, 34 
anni, dipendente del centro 
elaborazione dati del dica
stero e segretario coordina
tore del Saufi-Cisl, democri
stiano iscritto al Gip. 
- Si tratta di lavoratori da 
anni legati ai partiti demo
cratici e al movimento sin
dacale. Il loro arresto ha pro
vocato stupore e sconcerto 
tra i dipendenti del ministe
ro e nelle strutture sindacali. 

Raimondo Bultrìni 

Bruno Miserendino 
(Segue in ultima) 

I compagni di lavoro: 
«Siamo increduli, 
abbiamo fiducia» 

:mmi 
Sj\-;>V:-Vr 

ir--: "-':Vi:.i X 

.-._̂  .:.t^ .','--

?*-*-;Y-. 

''• ì i - ' : 

* .-.-. - - , -, i 

:;-:-*f"' 

V'5-V 

'.•••' 

ws - ••-
•'.• 'f. .'• 

•:? '•" -• 
-'^•t •: 

...l. mml 

* 

ROMA —- • sostituto procuratore. Domenico Sica 

ROMA — Alle 13.30 hanno bloccato i cancelli. Fuori c'erano 
anche le telecamere della TV. Era già accaduto una ventina dì 
giorni fa, per l'inchiesta sull'assenteismo. Ma stavolta il palaz
zone umbertino del ministero dei Trasporti era presidiato dal
la DIGOS: «Uscite uno per uno mostrando i tesserini». Tra gli 
altri, gli agenti cercavano quattro sindacalisti: Michele Serpi-
co, 46 anni, membro del direttivo SFI-CGIL, iscritto al PCI da 
quando era ragazzo; Aldo Luciani, 34 anni, anche lui della 
SFI-CGIL, anche lui nel PCI fin da giovanissimo, ex segreta
rio della cellula comunista della direzione dei Trasporti; Al-. 
berto Perfetti, 34 anni, segretario del coordinamento SAUFI-
CISL, democristiano; Renato Corbetti, 52 anni, della UIL; 
segretario particolare del sottosegretario ai Trasporti Caldoro 
(PSI), candidato socialista alle ultime elezioni comunali di 
Roma, un piede anche nel Partito radicale, tea i dissidenti 
anti-Pannella. «Associazione sovversiva e banda armata» e 1 
accusa che unisce i quattro, in un mosaico sorprendente, die 
comprende altri quattro dipendenti del ministero dei Tra
sporti. Akuni erano stati già arrestati martedì mattina nei 
rispettivi uffici, con molta discrezione. Altri si sono visti esibi
re Fordine di cattura dietro i cancelli sbarrati. I due sindacali
sti comunisti erano invece passati da un'uscita secondaria del 
dicastero, assieme a qualche centinaio di impiegati spazientiti 
per l'attesa. Aldo Luciani, raccontano i compagni della seno-

(Segue in ultima) . ."• ' - ' . Sergio Crisaioli 

Drammatico «f accuse» di on esponente delia Chiesa del Salvador 

«Si ribellano a Duarte, perché 
ribellarsi è rultima speranza» 

Dal nostro invialo 
SAN SALVADOR — «Qui 
tutti i termini di paragone 
sono «aitati. So Je dico molto 
/rancamente e con dolore 
che oggi sono convinto che 
quMlsìmsi mitro gorerno è me
glio, Perfino certe dittature 
europee del passato mi sem
brano desJderabiii, quando 
penso a qoeiJo eoe sta succe
dendo qui». Chi parla così, 
con freddi disperazione, è 
un influente prelato che In* 
contro con mille precauzioni 
a San Salvador. Uomo colto, 
studi classici, allevato in un 
ambiente ferocemente anti

comunista, ci tiene a dirmi 
che quando I mercenari 
sbarcarono a Cuba, alla Baia 
dei Porci, sperava che vin
cessero, che travolgessero 
FJdeJ Castro. *Ma questi anni 
mi hanno radicaiissato, per
ché qui non esiste più il dirit
to elementare alia vtta^ non 
si può più andare a letto la 
sera tranquilli Oggi qui da 
me per esempio — dice anco
ra — c'è una ragazza terrò* 
rizzata perché fuori, ferma, 
c'è una pattuglia della poli' 
sia. n valore di una vita, di 
cento vite i nullo*. 

È un sacerdote Influente 

In Salvador, ma non vuole, 
che scriva il suo nome e mi 
assicura che, pur ritenendosi 
coraggioso, prima di uscire 
di casa controlla una, due, 
tre volte di avere tuta idocu-
menU intasca ed In ordine e, 
prima di partire con rauto-
mobUe, apre il portabagagli 
per essere sicuro che nessu
no gli abbia messo dentro 
qualcosa che possa servire 
da pretesto per arrestarlo. 
Anche essere un prelato lm~ 
portante, oggi non iptù suf
ficiente nel Salvador uffi
cialmente cristiano e con un 
presidente della giunta di 

governot 
•Si — dice ancora il mio 

interlocutore con amara ito-
ha* — Il nostro vantaggio è 
che se veniamo fatti sparire 
la Chiesa ci reclama. Per la 
gran parte della gente qui 
non ci nemmeno questa pa~ 
veraconsolasione-.Masesti 
ammassati no, è come per 
tutu gli altri Oli esempi non 
mancano, cominciando dal
l'uccisione tuttora impunita 
dell'arcivescovo 

Giorgio OMrini 
(Segua in ultimo) 

Smentita officiale di Mosca: 
«Nessun sommergibile sovietico 
a meno di 200 km. da Taranto» 

ai è avvicinato a —no di doeowtu cnfloawtri dal fono di 
Taranto». La smentita sovietica è stata uff» ianainle fanwta AW 

Lunhov che ieri è stato ricevuto alla Farnesina dal 
f i»«yt del Minsero o^fttE«Uri,Maa<^liiw co-

t pfeeoHsoinacnte ind 

ROMA — «EetienM stupore» è stato tuona» dall'i 
sovietico in Italia Lunkov per le dichiarazioni del uueUu Minimele 
ondi Eeteri a proposito della vicenda del lewanralWe « 
nelle acane del golfo di Taranto. Secondo i dati dette 
sovietiche «nessun sommergibile sovietico ha violato le acq 
torteliidltaha e nel periodo di tempo indicato dalla nartei 

ibiki 
la sona del golfo di Taranto 

o onneetuno, i 
arnione So 

ìi< 
ì ette C—ire dovetti 

atru* 

vendetta del Grassone 

DUE TRA i maggiori quo
tidiani italiani non di 

partito, 'la Repubblica» e 
•La Stampa» (il •Corriere 
detta Sera », a quanto ci è sta
to detto, non i uscito in alcu
ne regioni a causa di uno 
'sciopero), non dedicavano ie-
n neppure un piccolo titolo 
in prima pagina ai dibattito 
svoltosi martedì sua Camera 
«ni Salvador e sulla ootexw-

•tm ptmtapartitica (compresi 
i socialisti, oli, tutti conten
ti) ha,approvato la linea del 
Gewernor II m'ornale di Semi-
fitti ha relegato io notizia in 
TV papna con questo titolo 
significativo: .«Colombo fa 
marcie indietro - Accordo ed 
PSI sul Salvador», e il quoti
diano di Torino ha fatto an
cora di più: in prima pagina 
recava «vesta notizia, vtsto-
samente intitolata: «La Ca* 

mentre le cro
merà Usai 
eoi 
naca detta 
Camera itmhanm e del voto 
che ne è seguito figuravano 
in Vjamna\ con questo tfte» 
gnonet smnanon. imi cne m 

ocre* net confronti del 
Imre sterno $t*itnt mattante 
le sia la nostra 
(coni. 

maggior diritto 
dipendente. 

** d*»? 0 **. -_-...- ----- •--
deeto nmpiemeienee e ferina

mente alia Camera martedì 
il compagno on. Napolitano, 
ma vorremmo aggiungere, 
pensando alle recenti prese 
di posizione del nostro Parti
to, che in fatto di indipen
denza, di coraggio e di digni
tà, ci sentiamo addirittura 
dei leoni se ci confrontiamo 
con questa mossa di conigU 
spauriti, che compone tt pen
tapartito. E del ministro Co
lombo ci repugna persino 

magna, netto stesso giorno sn • 
cui parliamo di noi. Costui 
non è un uomo, i mn cencio: 
ha detto dò che ha detto 
quindici giorni fa e ToUro ie
ri non ha sentito la vergogna 
di smentire, sia pure bionda
mente, se stesso, e il bisogna, 
per decenza prima ancora 
che per coerenza, dì éimet-
tersi o almeno di fare inter
venire un altro al suo posto, 
lui correndo a nascondersi, 
huido d'onta e di ignominia. 

Secondo noi è ancne ia 
vendétta del Grassone. Ete
rei, come aoòiamc recente
mente detto, nel domar*, i 

«o pesantummi e 
Imphxnm'ft' nei castigare, nel 
rivelasi; e così Spedatoti ha 
mandato lo stesso Cutaneo a 
correggersi davanti al Parla
mento e ai Paese, il presi
dente del Consiglio sa che i 
aomocristmmi del tipo dei 
nostro ministro degk Esteri 
JMmmft flntammVl ani afĝ MeBmmmBam1 mVVmf * 
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tra sé — i come m 
Non c'è 

Ai parlamentari 11 mini
stro socialista ha detto in so
stanza, che l'unico motivo 
per cui chiede (con quindici 
mesi di anticipo sulle sca
denze naturali) le dimissioni 
di Alberto Grandi, presiden
te dell'Eni, è la necessità di 
adeguare gli statuti degli en
ti alle esigenze operative. Per 
modificare gli statuti — que
gli strumenti cioè che fra 1* 
altro regolano gli assetti de
gli enti —, De Mlchells ha 
annunciato la presentazione 
di un disegno di legge conte
nente la delega al governo ad 
operare le modifiche stesse, 
secondo le direttive stabilite 
dal Parlamento. 

Però, il ministro vuole an
ticipare 11 contenuto delle 
modifiche con un decreto del 
Presidente della Repubblica 
da farsi subito. Ecco perché 
—• conclude De Mlchells — 
voglio subito le dimissioni di 
Grandi, ultimo ostacolo da 
abbattere visto che gli altri 
quattro membri della giunta ; 
esecutiva dell'Eni avrebbero 
già consegnato le proprie di
missióni nelle mani.del mi
nistra Uno di questi, l'avv. 
Dittri (de) ha tuttavia smen
tito. -• . . •\i.:.-v. ..-

Fin qui lo scenario. Allora, 
Colajanni, che senso e quali 
conseguenze ha un'operneto-, 
ne siffatta? • 

«Se si seguisse lo schema 
delineato da De. Mlchells. il ; 
Parlamento—risponde 11 vi
ce presidente dei senatori co- -
munisti — verrebbe esauto
rato dei suoi poteri e privato 
delle sue prerogative. Infatti* 
esso non potrebbe deliberare 
ed - eventualmente modifi
care un disegno di legge che 
è stato già anticipato nella 
sua realizzazione e nei suol 
obiettivi da un decreto del 
Presidente della Repubblica. 
la cui normativa è Immedia
tamente esecutiva. E come 
se le Camere fossero chiama
te a discutere un provvedi- . 
mento legislativo ordinario 
le cui norme cono già state 
anticipate da un decreto leg
ge operativo. Nel caso pro
spettato da De Mlchells — 
aggiunge Colajanni — il Par
lamento si troverebbe di 
fronte a questa alternativa 
concreta: o accettare a scato
la chiusa quel che è già stato 
fatto o esercitare i suoi poteri 
e, dettando le direttive al go
verno, cambiare il disegno di 
legge che modifica gli statuti 
degli enti. In questo caso 1* 
appena nominato successore 
di Grandi dovrebbe Imme
diatamente dimettersi dal 
vertice dell'Eni. Conseguen
za oltremodo ridicola». 

Insomma, si aprirebbe In 

«Sì, ma anche assurda e 
pericolosa. Tanto assurda da 
essere, in realtà, pretestuosa. 
Un pretesto per lottizzare I 
vertici degli enti e rendere, 
quindi, esecutivo l'accordo 
tra 1 partiti della manioran-
xa che spartiva te preetdenae 
assegnando alla De llri, al 
Psi l'Eni e al Pzdl rEflm*. 

«m» — «i» a . a — ^ i l A ^ ^ k . 

Terniaoaa agli asnun gin» 
IMÌLI «inanimili dema vi» 

a rmimnenlo ha gm 
amen 

•Secondo noi. è poaatbUe e-
vitare questa prevaricas*ooe 
da parte dell'esecutivo. Per 
questo, il grappo comnnlstn 
del Senato conerà un passo 
ufficiale presso 11 Presidente 
Amintore FanfanL Chiede
remo che la PresWtma di 
Palano Madama al 
interprete di queste] 
pacioni. Se, poi, d i 
decreto del Presidente deOa 

Giuseppa) F, 
(Segue in ultima) 

Quattro 
i fi—TJlmofti 

«•resterò MTENI 
all' 
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